
Fratelli “costruttori”
Missionari a tutti gli effetti che, nel silenzio,
offrono un esempio di laboriosità,
spirito di servizio e dedizione alla gente

Nella realizzazione dei vari progetti dei missionari della
Consolata,  i  «fratelli»,  nonostante  la  loro  modestia,
diventano artigiani essenziali, veri «costruttori» del regno
di Dio di cui bisogna riconoscere i meriti. Ecco ciò che
abbiamo potuto constatare nel nostro viaggio in Tanzania.

Fr. Paolino Rota
All’inizio della nostra visita in Tanzania, ci siamo fermati
qualche  ora  alla  procura  di  Dar  es  Salaam,  prima  di
intraprendere la strada per Morogoro, ultima destinazione del
nostro itinerario. Poco prima della partenza, per caso, fratel
Paolino  ci  viene  incontro  e  ne  approfitto  per  chiedergli
qualche informazione.
«Da 41 anni mi sposto qui e là nel paese – mi risponde – per
dirigere gli operai e i lavori di costruzione nelle missioni,
quelle dei padri come quelle delle suore».
Un numero così alto di anni mi impressiona, ma il racconto
delle opere realizzate da questo fratello ancora di più. Gioo
dopo giorno, anno dopo anno, ha reso immensi servizi alla
missione costruendo, con l’aiuto di muratori tanzaniani, una
mateità,  due  dispensari,  la  residenza  dei  padri  nella
parrocchia  di  Kibiti,  la  clinica  delle  suore  a  Mbagala,
l’ospedale di Ikonda (10 anni di intenso lavoro), il centro
educativo  «Stella  del  mattino»  delle  suore  a  Ilamba,  il
convento di Mafinga… La lista delle opere non finisce qui: ne
ha costruite talmente tante, che certamente qualcuna è stata
dimenticata.
È felice, ancora pieno di energia e sempre pronto a iniziare
nuovi progetti.

Fr. Liduino Lanzi
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Incontro a Dar es Salaam anche fratel Liduino. Mi racconta
che, dopo aver lavorato in Italia dal 1948 al 1956, è giunto
in Tanzania dove è stato in dieci posti, tra il 1956 e il 1983
come  falegname.  A  Ikonda,  aggiunge  con  fierezza,  ha  pure
partecipato al progetto della costruzione dell’ospedale.
Da 20 anni lavora alla procura di Dar es Salaam, rendendo
ancora immensi servizi con una devozione e generosità, senza
alcuna  ostentazione.  Oltre  agli  incarichi  relativi  al
funzionamento  della  casa,  è  prezioso  per  missionari  e
visitatori che arrivano in Tanzania oppure che la lasciano:
problemi  di  passaporti,  biglietti  aerei,  permessi  di
soggiorno,  viaggi  per  l’aeroporto…  Liduino  è  diventato
l’indispensabile punto di riferimento per tutti.
Non  solo  fa  onore  alla  comunità,  ma  anche  al  suo  paese:
l’Italia. Per questo gli è stata attribuita una medaglia al
merito del lavoro, piccolo segno di riconoscimento per tutti i
servizi resi in questi 48 anni. E non pensa ancora di andare
in pensione.

Fr. Nahashon Njuguna
È nel 1986 che fratel Nahashon Njuguna, di origine kenyana,
scopre  la  sua  vocazione.  Influenzato  dai  missionari  della
Consolata della sua parrocchia, in particolare dal lavoro dei
fratelli, esprime il desiderio profondo di diventare uno di
loro.  Termina  le  scuole  superiori  e  si  specializza  in
carpenteria.
Sempre  in  Kenya,  studia  filosofia  prima  di  entrare  in
noviziato. Arriva, poi, in Italia dove ottiene il diploma di
geometra e, con tutte queste conoscenze, pronuncia i voti
perpetui nell’ottobre 1994.
Sempre in quell’anno viene inviato in Tanzania, dove comincia
a realizzare i vari progetti che gli vengono assegnati. Ha già
al suo attivo la costruzione di un salone parrocchiale, due
chiese, alcuni locali amministrativi a Dar es Salaam, una
scuola, un progetto di installazione d’acqua nella diocesi di
Singida, un dispensario a Iringa. Lo abbiamo trovato intento
alla costruzione di un dispensario-mateità a Ng’ingula.



Davanti agli immensi bisogni dei più poveri, il fratello sente
il bisogno di costruire, e con spirito missionario, lavora con
gioia nel suo servizio al popolo tanzaniano. Mi confessa di
non aver mai desiderato diventare prete, ma di essere sempre
stato felice come fratello. Ascoltandolo mentre parla, quando
accoglie chi ha bisogno di lui o mentre lavora, è evidente che
non ricerca nessuna gloria, ma compie il suo lavoro per amore
di Dio e dei poveri della missione. «Mi piace essere utile
alla gente» – è stata la sua conclusione al nostro incontro.
Fr. G. Franco Bonaudo
Arrivando  a  Ikonda,  incontro  fratel  Gianfranco,  anch’egli
nella lista dei «costruttori» della missione, in Tanzania.
Dopo quattro anni di volontariato in Italia, ha scelto di
entrare tra i fratelli della Consolata. Inviato in Tanzania,
ha già accumulato 10 anni di esperienza, lavorando a diversi
progetti di costruzioni: Dar es Salaam, Kigamboni, Ubungo,
Iringa e, ora, Ikonda.
I progetti di approvvigionamento d’acqua e di elettricità sono
diventati  la  sua  specialità  e  ne  parla  con  entusiasmo,
pensando soprattutto alla loro utilità nel servizio dei poveri
della regione.

Fr. Boniface Mutisya
Tra i fratelli non ci sono soltanto falegnami o costruttori. A
Mgongo ho incontrato fratel Boniface Mutisya Kyalo, di origine
kenyana, che lavora attualmente come direttore del Centro di
formazione  professionale:  una  scuola  dove  si  insegnano  i
mestieri di falegname, meccanico e calzolaio (non solo per
riparare scarpe, ma anche fabbricarle).
Tocca a lui selezionare gli studenti, che devono aver concluso
il settimo anno delle scuole elementari; saranno accolti se
dimostrano desiderio e interesse per questi mestieri e sono
disposti ad accettare il regolamento della scuola. Inoltre,
fratel Boniface controlla che la scuola tecnica funzioni bene,
occupandosi della disciplina e vegliando sull’impegno degli
studenti. Dopo tre anni, gli studenti sono invitati a cercarsi
un lavoro e il suo sogno sarebbe di fondare due cornoperative,



per impiegare coloro che hanno terminato gli studi al Centro.

Concludendo, vorrei sottolineare il lavoro meraviglioso che i
fratelli, troppo spesso dimenticati, compiono con generosità,
devozione e impegno nei paesi di missione.
A  tutti  loro,  che  mettono  i  talenti  al  servizio  dei  più
poveri, noi rendiamo omaggio, esprimendo la nostra gratitudine
e ammirazione!

Ghisline Crete


